
Arriva l’Expo, non facciamo i
soliti bergamaschi

Ora  tocca  a  voi,  cari
bergamaschi.  Voi  così
eternamente  scettici,  voi  così
pragmatici  da  non  voler  mai
credere in nulla finché non si
tocca  con  mano,  voi  così
diffidenti  nei  confronti  di
tutto ciò che viene dal di fuori

delle Mura. Expo Milano è lì, anzi qui, che vi aspetta. Non
l’avete  ancora  capito  che  è  un’occasione  imperdibile  per
saltare su un Frecciarossa lanciato a velocità folle? Stanno
arrivando milioni di persone (chi dice 10, chi dice 20, di
sicuro non saran quattro gatti) da tutto il mondo. La loro
meta è a poche decine di chilometri dal vostro giardino. Avete
mai provato a chiedervi se non c’è l’opportunità di provare ad
invitarne qualcuno a casa vostra? Ancora pochi mesi fa, è
toccato a chi scrive essere testimone di un dialogo fra alcuni
patron  di  ristoranti  stellati  della  nostra  provincia.  Del
tutto  incuranti,  quando  non  ignari,  che  il  tema
dell’Esposizione universale che aprirà i battenti il 1° maggio
è proprio l’alimentazione, coprivano con sbuffi e risolini di
compatimento chi invano cercava di far comprendere la portata
della manifestazione che sta per andare in scena. “Ma che sarà
mai? Sarà una replica del raduno degli alpini del 2010?”,
questo il tenore delle domande. Sempre così, voi bergamaschi.
Sta scritto nel Dna (e stavolta non ci son di mezzo omicidi).
Finirà che capirete alla quarta portata che quello che vi è
passato sotto il naso era un pranzo di gala. E dire che,
tacendo di tutto il resto, avrete a disposizione due calamite
straordinarie per catturare ospiti. Nel giro di poco più di un
mese si alzerà il velo su due eventi eccezionali: il 13 marzo
debutta,  negli  spazi  della  Galleria  d’arte  moderna  e
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contemporanea la grande mostra dedicata alle opere di Palma il
Vecchio; il 23 aprile, giusto lì di fronte, dopo 8 anni di
attesa,  riapre  l’Accademia  Carrara,  scrigno  ripieno  di
inestimabili tesori. Se solo proviamo a ricordare il successo
che coronò le mostre dedicate al Lotto o al Caravaggio in anni
non  troppo  lontani,  si  può  ben  comprendere  come  sia
fondamentale “sfruttare” le due occasioni per richiamare a
Bergamo anche solo un rivolo (ma che rivolo!) del fiume di
visitatori di Expo. Naturalmente, nulla succede per caso. Chi
ha lavorato e sta lavorando sulla mostra di Palma il Vecchio e
sulla riapertura della Carrara ha messo in campo iniziative di
promozione e comunicazione. Ma adesso tocca un po’ anche a
voi, cari bergamaschi, darvi da fare. Come? Su tutti i fronti,
nessuno escluso. Nell’era della rete, bisogna scatenare la
guerra termonucleare su Facebook e Twitter, mettere in circolo
quante più informazioni possibili, agganciare mondi lontani,
rinfrescare le idee agli amici sparsi nei continenti. Fare,
insomma, una sana e consapevole operazione di lobbyng per il
territorio. Diventando protagonisti e non lasciando solo agli
enti  pubblici,  che  non  hanno  molte  risorse  e  spesso  sono
ingessati da pigrizie burocratiche e mentali, il compito di
far conoscere quanto di buono e di bello offre il territorio.
E poi, diciamocelo senza che nessuno s’offenda, cercate di
imparare ad essere accoglienti, a mostrare un caldo e solare
sorriso a chi viene da voi, a parlare una lingua (soprattutto
l’inglese) che permetta di tradurre, oltre che mangiare, la
polenta taragna. Non si tratta di cambiare i connotati, né di
immolarsi sull’altare di una globalizzazione che non distingue
più le singole peculiarità. E’ molto più semplice. Dovete far
fruttare il tesoro su cui siete seduti senza che ve rendiate
ben conto. Ricordate la parabola evangelica. La riconoscenza
va a chi cerca di mettere a profitto i talenti, non a chi li
tiene gelosamente per sé.


